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                                       Discepoli di Gesù sulle orme di Paolo 

8. Il viaggio verso Roma
Paolo s’imbarca a Cesarea e fa questo viaggio in stato di arresto assieme ad altri detenuti. Il gruppo è affidato a un centurione romano. I prigionieri vengono imbarcati su una nave diretta ad Adramitto, il porto dell’Egeo. Nella prima parte del viaggio si costeggiano la Fenicia e la Siria, facendo scalo a Sidone. Paolo coglie l’occasione per vedere alcuni suoi amici. Il viaggio riprende verso Mira sulle coste della Licia. Qui i prigionieri vengono imbarcati su una grande nave che da Alessandria d’Egitto carica di grano era diretta a Roma. La navigazione a causa del vento contrario procede lentamente. Finalmente approda in un porto della costa prospiciente l’Africa. Il porto non è adatto per svernare e il viaggio ora si fa rischioso perché si va verso l’inverno. In questa situazione Paolo assume il ruolo di “nocchiero carismatico”. Paolo non viene ascoltato e si decide di proseguire il viaggio per svernare in un porto di Creta. La nave si troverà ben presto in preda ad un vento di uragano e va alla deriva. Si getta in mare parte del grano e tutto ciò che non era indispensabile. Tutti vivono nell’angoscia dell’imminente catastrofe. Paolo si rivolge a tutti invitandoli ad avere fiducia perché un angelo lo ha rassicurato che non ci saranno perdite di vite. Dopo due settimane di tempesta si accorgono di essere vicini alla terra ferma  Gettano le ancore e l’equipaggio sembra volere abbandonare la nave. Paolo mette in guardia tutti di questo scellerato progetto e, assicurando che nessuno andrà perduto, li invita a prendere cibo. Al far del giorno ci si rende conto che si è nei pressi dell’insenatura di una spiaggia. La nave s’incaglia e rischia di sfasciarsi sotto la forza delle onde. E’ un momento di confusione e i soldati temendo che i prigionieri scappino pensano di ucciderli. Il centurione riesce a controllare la situazione e così cominciano a raggiungere la riva. I naufraghi scoprono di trovarsi sull’isola di Malta. Paolo compirà due gesti taumaturgici. Gli abitanti dell’isola si danno da fare per soccorrerli. Accendono il fuoco per riscaldarli e Paolo mentre prende dei sarmenti viene morso da una vipera. Miracolosamente ne esce indenne. L’amministratore dell’isola Publio ospita i naufraghi e Paolo gli guarisce il padre. La notizia si diffonde e portano a Paolo tutti i malati ed egli li guarisce.  Trascorsi tre mesi a Malta il convoglio riparte alla volta di Roma su una nave di Alessandria che aveva svernato nell’isola. Dopo due giorni arriva a Siracusa dove si ferma tre giorni. Riprende poi il mare alla volta di Reggio  e attracca al porto di Pozzuoli. La comitiva si ferma una settimana a Pozzuoli e poi, via terra, va verso Roma. Alle porte di Roma li attendono alcuni cristiani. A Roma Paolo abita in una casa a pigione con un soldato di guardia. Paolo incontra cristiani e pagani e annuncia il Vangelo e nei due anni di prigionia scrive ben 5 lettere: ai Colossesi, agli Efesini, forse la lettera ai Filippesi, a Filemone, la 2^ a Timoteo e la lettera a Tito. Negli Atti non si parla più di Paolo. Luca aveva raggiunto il suo obiettivo: dimostrare che il Vangelo aveva raggiunto i confini della terra. Per avere notizie della morte di Paolo bisogna attingere alla Lettera ai Corinzi di Clemente e agli scritti di Tertulliano oltre allo scritto apocrifo conosciuto come Atti di Paolo.  
